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2 commenti

Disordinanze regionali
Non so a chi credere, cantava 
Antonacci. Siamo finalmente nel-
la benedetta “frase 2”, che non è 
un refuso ma significa esattamente: 
“aspetta ad applicare la norma, mo’ 
sicuro cacciano una seconda frase 
che dice l’opposto della prima”. S’è 
visto con l’annosa questione dei con-
giunti, per dire: da che erano solo i 
familiari anagrafici, fino ad estender-
si al fioraio sotto casa particolarmen-
te simpatico, per poi restringersi ai se 
stessi riflessi nello specchio. Gli af-
fetti stabili ma non troppo, tentenni 
quel minimo ed esci mosso.
Ciò che pare aver funzionato di meno, 
in ciò, è il sistema delle deleghe dall’e-
secutivo agli Enti territoriali: decreti 
recepiti dalle ordinanze regionali, poi 
però digeriti e risputati perché troppo 
piccanti o poco salati: obbligo di ma-
scherina a seconda dell’oroscopo del 
giorno e delle fasi lunari, se ti piazzi al 
confine esatto tra Campania e Lazio 
puoi fare il bagno con un piede ma 
devi vestire l’altro con uno scafandro 
da allunaggio. Con quel minimo di po-
tere estensivo o limitativo dato pure ai 
Comuni, dai, e le sottodeleghe ai rioni, 
e dai rioni ai condomini, e dai condo-
mini alle case e dalle case alle stanze: 
abbracciami in salotto che in cucina 
non è consentito, mamma m’ha ap-
pena fatto trecento euro di verbale e 
andrò a processo per epidemia colpo-
sa, rischio da tre anni di reclusione a 
un’intera settimana senza pizza fritta.
Battipaglia, diciamocelo, per ora ha 
retto bene. Sarà che pure prima non 
c’era un granché per cui andare in 
giro, ma comunque alla riapertura di 
bar e ristoranti per asporto non c’è 
stato questo scatenamento di folle 
che si temeva. Io, per dire, stasera 
mangerò regolarmente la pizza che 
ho ordinato il 5 maggio. 

Fanno un po’ specie i gestori dei lo-
cali, questo sì. Asserragliati dietro 
tavolini e banconi accatastati all’in-
gresso, bardati di guanti e mascheri-
ne, con gli spicchi d’occhi appena in-
travedibili che fanno capolino attenti 
e allarmati per scongiurare contem-
poraneamente assembramenti, con-
trolli dei vigili e gente che se ne va 
senza pagare, paiono soldati in trin-
cea chiamati alla resistenza in attesa 
di rinforzi. Tant’è che t’aspetti che la 
roba che ordini, anziché venirti servi-
ta, te la tirino dietro a mo’ di bomba 
a mano: “vienimelo a dire, mo’, che 
non t’ho fatto rispettare la distanza 
di sicurezza”.
Tutto più o meno bene, dai. C’era 
solo questo fatto del non avere po-
sitivi ufficiali, quasi ci inquietava, al-
lora ce ne abbiamo messo del nostro 
per scovarne qualcuno. La famosa 
“reunion del Comune”, la ricordate? 
Una sperimentazione con l’Istituto 
Zooprofilattico che secondo alcuni 
era sfociata in una prestazione clini-
ca personalizzata per cumpari e cum-
parielli al grido di “Currite, currite, 
arregalano ‘o tampone!” e “Tampone 
fresco, tampone bello!”. Sette positi-
vi rilevati, nessuno confermato, solo 
un paio con l’alito pesante e uno con 
la lombosciatalgia ma hanno lascia-
to correre. Ah, “l’amore ai tempi del 
covid”.
Insomma, manca un’ultima manciata 
di giorni e capiremo se a darci que-
sto spicchio di libertà s’è fatto bene 
o s’è fatto male; io, frattanto, provo a 
spiegare al vecchietto che zappa l’or-
ticello di fianco casa mia che quella 
mascherina che tiene su da tre mesi, 
fatta dalla moglie all’uncinetto, non 
sarebbe comunque servita a niente.

Ernesto Giacomino

Quasi pronti, via!
Il messaggio è chiaro: “avanti”. È 
tanto che aspettiamo il verde, l’atte-
sa è sembrata infinita, non vediamo 
l’ora di compiere questo attraversa-
mento, di riprendere il cammino, sen-
za indugi, senza altri stop. Fremiamo, 
scalpitiamo: ma siamo pronti? Non 
credo. Non è pronto il Paese, appar-
so dapprima in confusione, poi in ri-
tardo imperdonabile! Molte idee, a 
volte contraddittorie. Provvedimenti 
tardivi, inconcludenti; disposizioni 
cervellotiche e spesso di difficile at-
tuazione. Quasi tutte le promesse fat-
te dal presidente del consiglio sono 
state smentite dai fatti. Non so se si 
sarebbe potuto fare meglio: forse 
no, visti la gravità della pandemia e 
il valore della nostra classe politica. 
Certo si sarebbe potuto fare prima e 
in modo più semplice. I soldi, in pre-
stito o a fondo perduto, arriveranno 
forse a pochi e sicuramente troppo 
tardi; così per la cassa integrazione e 
i vari bonus annunciati come pratica-
mente già nei portafogli degli italia-
ni, da ricevere – secondo le anticipa-
zioni in prima serata tv – grazie a “un 
semplice click” sul computer. 
A Battipaglia si son dati tanto da 
fare. Considerando le risorse e la gra-
vità dell’emergenza, i risultati sono 
accettabili, ottenuti grazie all’impe-
gno profuso da decine di donne e 
uomini (vertici del Comune, Polizia 
municipale, Protezione civile, medici 
e volontari). Anche i cittadini hanno 
dato il meglio, qualcuno è stato par-
ticolarmente generoso donando a chi 
aveva più bisogno. Bravi tutti, soprat-
tutto quelli che lo hanno fatto con di-
screzione, senza cercare a tutti i costi 
la foto e la citazione sul giornale o sui 
social network.
Ma non è ancora finita, tutt’altro. Ora 
comincia la parte più difficile, perché 

la vittoria o la sconfitta dipendono 
dal nostro agire. Chiusi in casa era-
vamo al sicuro e sapevamo di fare 
la cosa giusta per non danneggiare 
noi stessi e gli altri: è stato faticoso 
ma, tutto sommato, facile. Da oggi i 
nostri comportamenti faranno la dif-
ferenza fra vincere e perdere. E non 
sarà sempre semplice capire quali sa-
ranno le scelte giuste da fare. L’invito 
è alla prudenza e al buon senso. La 
corsa riprende, il semaforo ci invita 
a procedere. Dobbiamo muoverci 
nella giusta direzione e ripartire, an-
che se non siamo ancora pronti. In 
gioco ci sono la salute e il benessere 
economico: per difendere la prima 
rischiamo di perdere il secondo. Ma 
se dovessimo fare le scelte sbagliate 
potremmo perderli entrambi.

Francesco Bonito  
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Francese: «Sarà dura, ma ce la faremo»
Cecilia Francese a tutto campo: l’emergenza Covid, i controlli, gli aiuti all’economia, il Puc e i Pics, la crisi di Alba, il futuro

Ha la voce roca dalla stanchezza. Ha 
trascorso questo periodo di emergenza 
tuffandosi nel lavoro, quello di sindaco 
che ha svolto a tempo pieno tralascian-
do, come forse non aveva mai fatto, an-
che la sua professione di medico. Ma 
essere medico in questo caso le è stato 
utile. È stanca, si vede e si sente, ma 
soddisfatta. La sua città, almeno fino-
ra, è stata quasi del tutto risparmiata 
dall’epidemia. Un po’ per fortuna un 
po’ per l’attenzione dedicata al pre-
sidio ospedaliero. Abbiamo raggiun-
to il sindaco in una delle rare pause 
della sua convulsa giornata, divisa tra 
Centrale operativa comunale per le 
emergenze, preparazione di nuove or-
dinanze, prove per tenere il Consiglio 
comunale su piattaforma web, giri di 
controllo insieme al comandante della 
polizia municipale.
«L’ospedale è stata la mia prima pre-
occupazione – spiega Cecilia Francese 
– sapevo che se lì si fosse abbassata la 
guardia avremmo pagato care le con-
seguenze. Nonostante il Santa Maria 
della Speranza non sia polo Covid, è 
il pronto soccorso più facile da rag-
giungere. E infatti molti positivi sono 
arrivati anche a Battipaglia, ma ero in 
contatto costante con tutto il persona-
le, compresi i dirigenti. Sono stati dav-
vero preziosi e scrupolosi. In molti casi 

hanno scongiurato il peggio. Eppure 
nel primo periodo era complicatissimo 
fare i tamponi, la malattia ancora non 
era conosciuta abbastanza e si anda-
va ad intuito. Facemmo una riunione 
in Prefettura e chiesi espressamente 
che Battipaglia fosse tenuta fuori dal 
percorso Covid; sapevo che non era 
attrezzata per questo. Ma la mancan-
za dei tamponi domiciliari ha fatto sì 
che arrivassero comunque in ospedale. 
Abbiamo rischiato tanto e tutti. Molti 
sono giunti in ospedale in condizioni 
già critiche».
A Battipaglia, infatti, c’è stato il pri-
mo morto per Covid accertato. Anche 
se non era un battipagliese. Crocevia 
di scambi la città, se il lockdown non 
avesse funzionato, avrebbe potuto pa-
gare un prezzo molto alto. 
«Mancava il tempo e l’esperienza – 
spiega la prima cittadina – Poi abbiamo 
cominciato a capire. A somministrare 
le terapie prima che fosse troppo tardi. 
Essere un medico che ha già lavorato 
nell’emergenza – a Pisa nel reparto on-
cologico – mi è stato d’aiuto ad agire e 
non avere paura».
A rendere ancora più difficile questo 
periodo la perdita di sua madre…
«Non ho avuto il tempo di elaborare 
il lutto. Mi sono rimproverata di non 
esserci stata. Ma ora ho capito che mia 
madre avrebbe approvato. Siamo ri-
masti in pochissimi a lavorare. Eppure 
credo che nessuno possa contestare 
che siamo stati tra i primi a organiz-
zare un banco solidale, ad attivare la 
Centrale operativa comunale per le 
emergenze, a coinvolgere i privati. In 
molti casi non c’era neppure il tem-
po di pensare troppo, bisognava agire 
velocemente. Le norme cambiavano e 
cambiano in continuazione».
Qualcuno ha contestato la scarsità 
dei controlli. Ma la sindaca replica 
piccata…
«All’inizio la maggior parte della gente 
aveva tanta paura. Ora molti pensano 
che tutto sia passato e sono impruden-
ti, ma non è ancora passata. Vorrei dire 
però che abbiamo solo 30 vigili urbani 
che hanno fatto un lavoro immenso. 

Come sono stati grandiosi i volontari 
della Protezione civile e delle Croci. 
Adesso però sarebbe bello che si agis-
se con responsabilità, senza la neces-
sità di controlli e sanzioni. Vorrei che 
dimostrassimo, e la maggioranza della 
città già lo ha fatto, un grande senso di 
responsabilità. La situazione è tale che 
non ci possiamo permettere di riparti-
re daccapo». 
Si riferisce alla crisi economica e so-
ciale determinata dal blocco delle 
attività?
«Esatto. E noi eravamo già in una si-
tuazione di pre-dissesto. Il 4 maggio 
mi è arrivata una nota della Corte dei 
Conti che chiedeva quanto avessimo 
incassato, senza proprio tener conto 
della situazione di emergenza. Perciò 
ritengo fondamentale l’azione che 
stiamo portando avanti con l’Anci. È 
necessario che i Comuni ricevano più 
fondi dallo stato e che possano evitare 
l’accantonamento dei crediti di dubbia 
esigibilità. Soldi non ne entrano, ora 
peggio di prima. Abbiamo anche chie-
sto un abbattimento delle sanzioni del 
30 per cento e la rateizzazione senza 
morosità. Daremo spazio pubblico alle 
attività, più di quanto ne avevano pri-
ma, ma per coprire e azzerare Cosap e 
Tari – almeno relativamente ai mesi in 
cui le attività sono state chiuse – do-
vremo trovare una voce in bilancio. 
Sappiamo che sarà dura per tutti. Ci 
siamo resi conto che la situazione si 
aggravava anche dal calo delle dona-
zioni al banco alimentare. Però in città 
non ci siamo mai fermati, le parrocchie 
volevano fermare il banco alimentare 
perché non sapevano più come fare a 
distribuire, così abbiamo convogliato 
tutto alla De Amicis grazie all’aiuto 
della Protezione civile. Ora c’è anche 
l’idea di creare un piccolo fondo che 
possa aiutare chi è in difficoltà, per ar-
tigiani e commercianti che potranno 
poi restituire con calma. Gli uffici sono 
al lavoro. Ma occorre un trasferimento 
maggiore dallo Stato. Abbiamo chiesto 
altri 400 milioni per Battipaglia a co-
pertura dell’Imu di chi ha un’attività. 
Stiamo ascoltando tutte le categorie».

L’emergenza Covid ha bloccato l’atti-
vità ordinaria, sono cambiate le priori-
tà dell’Amministrazione?
«Affatto. Il Puc era ed è la prima. 
Abbiamo dovuto sospendere la fase 
di ascolto, riprenderemo su piatta-
forma. Come il Consiglio comunale. 
Purtroppo non c’è spazio sufficiente 
per farlo in aula, nemmeno utilizzando 
la zona del pubblico. Occorrono circa 7 
metri quadrati a persona e non ci sono. 
Ma è importante che ricominci a riu-
nirsi, che si torni a discutere».
Oltre al Puc cosa c’è da portare a 
termine?
«La scuola Fiorentino per dirne una. 
I fondi sono finalmente arrivati. 
L’Illuminazione pubblica che com-
pleteremo grazie ai Pics. C’è stato un 
ribasso di gara di quattrocentomi-
la euro che ci saranno utili per rifare 
l’asfalto a Belvedere, a Sant’Anna e 
sulla statale 18. Abbiamo perso tanto 
tempo con l’emergenza, ora dovremo 
recuperare».
E la situazione di Alba?
«Riprenderemo anche quella. Intanto 
abbiamo portato alla luce tutti i debi-
ti nascosti da bilanci poco veritieri. Se 
fossero stati inseriti prima la società 
sarebbe già fallita. In questo periodo, 
però, devo dire che anche i lavoratori 
di Alba sono stati encomiabili, nono-
stante il grande rischio che correvano. 
Credo che tutto potranno dire di me, 
ma non che lascerò debiti a chi verrà 
dopo. Anzi. Stiamo trattando e rateiz-
zando per eliminarli tutti. E sono una 
montagna. È difficile portare avanti 
una programmazione senza fondi co-
munali e senza mutui, perciò riuscire a 
intercettare i Pics è stato una salvezza».
Che cosa ci lascerà questo periodo?
«La vita non è più come prima. Questa 
è una tregua. Dobbiamo attrezzarci. 
Ma ci ha fatto scoprire quanto questa 
città sappia essere solidale. È grazie a 
tutti i volontari, compresi carabinieri 
e poliziotti in pensione, che finora ce 
l’abbiamo fatta».  

Stefania Battista

C E R
S A M
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La fase 2 in 14 punti
Un insieme di proposte pensate 
per aiutare Battipaglia a supera-
re la delicata “fase 2” della pande-
mia di Coronavirus ed evitare 
lo spettro di un tracollo 
economico-finanziario 
che metterebbe defini-
tivamente in ginocchio 
la città. È stato questo 
il motivo che ha spinto 
le associazioni Civica 
Mente e Le Marianne - 
Battipaglia dice NO e il 
gruppo politico Cittadini 
pro Battipaglia a redi-
gere il “Documento di 
proposte a sostegno del-
la cittadinanza nella fase 
2”. Una serie di idee che, 
toccando vari settori, ser-
viranno come spunto per 
creare, nell’immediato, 
dei progetti che possano 
apportare benefici sia al 
pubblico che ai privati. 
Durante la conferenza 
stampa, organizzata via 
streaming lo scorso 6 
maggio, i tre relatori han-
no esposto parte dei pun-
ti elencati nel documen-
to, sottolineando la ferma 
decisione di non connotare 
politicamente la serie di proposte ma 
invitando l’Amministrazione comuna-
le e altre realtà cittadine a una collabo-
razione stringente e proficua: «Queste 
sono idee per rivitalizzare Battipaglia 
– ha sottolineato Francesca Galluccio 
dell’associazione Le Marianne - 
Battipaglia dice NO – Abbiamo pen-
sato a varie problematiche, cercando 
delle soluzioni. Grande attenzione è 
stata data alla riqualificazione dei tre 
spazi verdi di cui dispone la città. Spazi 
da recuperare per riqualificare i luoghi 
in cui viviamo». 
Una decisione condivisa anche dal 
consigliere comunale Alfonso Baldi, 
di Cittadini pro Battipaglia: «Viviamo 
una situazione non facile e riteniamo 
che questa pandemia debba essere 
presa come opportunità. Abbiamo 
pensato a una serie di manovre a so-

stegno di varie categorie di cittadi-
ni. Parliamo di incentivi come, per 
esempio, la rimodulazione dei tributi 

comunali o la creazione di una 
piattaforma che permetta 

alle attività produttive di 
mettersi in mostra e ai 
cittadini di leggere tutte 
le norme anti-Covid at-
tualmente vigenti».
Un’opportunità unica 
per la rinascita citta-
dina, come ha ricorda-
to Valerio Giampaola 
dell’associazione Civica 
Mente: «Abbiamo cerca-
to di offrire molti spunti 
di riflessione – ha detto 
– Ci teniamo a sottoli-
neare che il documento 
non è il libro dei sogni 
ma una risposta concre-
ta a delle problematiche 
che da anni affliggono 
Battipaglia e che si sono 
aggravate con il soprag-
giungere della pande-
mia». Grande attenzione 
è stata data anche alle 
associazioni sportive di-
lettantistiche: «Abbiamo 

proposto all’Amministra-
zione di fornire alle associa-

zioni degli spazi pubblici da gestire e 
da curare. Così, le associazioni avreb-
bero un luogo dove operare e si man-
terrebbe comunque intatto il decoro 
urbano» ha detto Valerio Giampaola, 
confermando che il documento redat-
to dalle tre associazioni è una serie di 
proposte concrete, attuabili nell’imme-
diato. La speranza è che le idee scritte 
nei 14 punti del documento possano 
concretizzarsi in una sinergia proficua 
tra tutti gli attori presenti sul suolo 
battipagliese, confermando quella co-
mune voglia di rinascita che ha carat-
terizzato la città durante la prima fase 
di pandemia.

Antonio Abate

Commercianti uniti: 
sogno o progetto?

Hanno intenzione di rinascere dal-
le ceneri di un commercio già seria-
mente provato. Uniti in una nuova 
associazione che sarà una costola di 
Confesercenti. E il nome scelto dal 
direttivo è già un programma: Vivi@
Battipaglia. Proprio perché affiliati 
come sede territoriale dell’associa-
zione nazionale di categoria hanno 
tre figure dirigenziali: la presidente 
è Patrizia Melella, la vicepresidente 
Iolanda Apostolico, il direttore Vitale 
Torsiello. Nutrito, ma affiatato e con-
creto, il direttivo che è composto da 
undici membri.
L’idea di creare una nuova associazio-
ne di commercianti sul territorio è nata 
mesi fa, quando cominciò a sentirsi l’e-
sigenza di iniziative concrete e legate 
strettamente al rilancio economico 
del territorio. Poi l’emergenza Covid 
ha rallentato la loro azione. Ma non 
più dello stretto necessario perché, 
non appena è stato possibile, hanno 
cominciato a farsi sentire con piccole 
ma visibili iniziative. Il primo obiettivo 
che si sono posti è il decoro e la puli-
zia del territorio. Cominciando, ovvia-
mente, dal centro città e partecipando 
attivamente e in prima persona. Già 
a Carnevale decisero di incentivare i 
bambini nel raccogliere le bombolet-
te spray invece di lasciarle a terra. In 
tempo di Covid, invece, hanno più vol-
te sanificato le aree antistanti ai nego-
zi, prima alzandosi all’alba e lavando 
con la candeggina, poi coinvolgendo 
una ditta specializzata che si è offerta 
di collaborare gratuitamente. Intanto 
hanno cominciato col chiedere il giu-
sto confronto con l’Amministrazione. 
«Abbiamo avuto già due videocon-
ferenze con l’assessore al commercio 
Frusciante – spiega la vicepresidente 
Iolanda Apostolico – e ci è stato assi-
curato che le nostre richieste saranno 
prese in considerazione».
Ma quali sono?
«Innanzitutto la pulizia, perché i ne-
gozi affacciano sulla strada e non è 
piacevole recarsi a fare spese trovan-
do immondizia. Poi abbiamo chiesto 

più illuminazione e più parcheggi. Per 
esempio si potrebbe migliorare la si-
tuazione del parcheggio di via Ripa 
aprendo un passaggio pedonale a chi 
lascia l’auto lì. Poi riaprire quello di via 
Plava, inutilizzabile da mesi. Ormai i 
battipagliesi si spostano altrove perché 
hanno difficoltà a parcheggiare, per 
non parlare di chi viene da fuori città».
Per la ripresa anche Vivi@Battipaglia 
ha chiesto aiuti al Comune, come l’e-
senzione da alcune tasse comunali, ma 
soprattutto più controlli.
«Abbiamo avanzato anche richieste 
semplici che servirebbero a vivacizzare 
la città come la musica in filodiffusione 
o un manifesto che inviti a spendere in 
città per aiutare la ripresa e anche l’u-
tilizzo delle piazze per ristoranti e piz-
zerie. Finora però non abbiamo ancora 
risposte. Ci auguriamo che il tavolo di 
confronto con l’Amministrazione che 
vorremmo tenere una volta al mese si 
avvii e dia risultati concreti». 
Intanto stanno tentando di coinvolgere 
anche attività del settore food e nego-
zianti dei quartieri periferici.
«Battipaglia è una e ha bisogno di 
eguale attenzione in tutti i quartieri, 
dal centro a Taverna fino Belvedere” 
– commenta la vicepresidente – non 
è giusto che i commercianti e gli eser-
centi delle periferie debbano sentirsi 
abbandonati» 

Stefania Battista

Iolanda Apostolico (foto Focus)
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Distanti ma vicinissimi

Anche a Battipaglia scuole chiuse da 
due mesi, ma solo fisicamente. Infatti, 
se i ragazzi non possono entrare nel-
le loro aule, è la scuola a bussare 
alle loro porte. Tutti gli Istituti com-
prensivi del territorio, immediata-
mente dopo il blocco delle lezioni a 
causa dell’emergenza coronavirus, si 
sono attrezzati per portare le lezio-
ni sul web, così come prescritto dal 
Ministero. 
E se le modalità di offerta, i tempi di 
realizzazione e le piattaforme web 
scelte, variano da scuola a scuola, il 
fattore che accomuna tutti è stata 
la volontà di non lasciare soli i ra-
gazzi in un momento così delicato. 
Nonostante le difficoltà di dotazione 
dei dispositivi elettronici per tutti gli 
alunni e di formazione specifica per 
la classe docente, la didattica a di-
stanza è partita in tempi molto brevi, 
andandosi a perfezionare nel corso 
dei giorni. Ad oggi si può affermare 
che tutti i battipagliesi in età di scuo-
la dell’obbligo hanno un contatto 
quotidiano con i loro professori, li 
vedono in videoconferenza e sono 
seguiti nelle consegne a casa. 
La criticità maggiore è stata mette-
re tutti in condizione di partire. «Le 
procedure per attivare le piattafor-
me si sono rivelate farraginose, il 
Ministero e il Garante per la privacy 
sono intervenuti più volte per dare 
indicazioni, ma la nostra soddisfazio-
ne si misura nella partecipazione as-
sidua di oltre il 90% degli allievi – ha 
commentato il dirigente dell’Istituto 
Fiorentino, Dario Palo – Molte fami-
glie non avevano la strumentazione 
necessaria, né le competenze infor-
matiche. Lo sforzo iniziale quindi è 
stato di raggiungere tutti gli scolari e 
dotarli di un dispositivo che consen-
tisse di operare a distanza. Le scuole 
hanno fatto una mappatura capillare 
dei casi bisognosi fornendo loro le 
attrezzature». 
All’Istituto Penna l’ultimo bando di 
assegnazione è stato chiuso la setti-
mana scorsa: «Il nostro intento è stato 
quello di non interrompere mai le re-
lazioni con gli studenti in un contesto 
particolarmente disomogeneo e va-
sto, che va dal quartiere Taverna, fino 
alla Spineta e alla Litoranea. Tutti i 
docenti infatti si sono messi in gioco, 
attivando modalità di lezione asincro-
na e sincrona fin da subito», afferma il 
dirigente Mariarosaria Ippolito.

Determinante è stata anche la que-
stione sicurezza. «Fin da subito ci 
siamo impegnati per attivare account 
protetti, con i quali i ragazzi potes-
sero lavorare senza pericolo di uti-
lizzo improprio dei contenuti e delle 
immagini delle lezioni. Questo ha 
significato un grande sforzo per la 
segreteria e il personale impegnato», 
ha affermato la dirigente dell’I.C. 
Salvemini, Annamaria Leone
Alla scuola Gatto, le videolezioni 
sono partite immediatamente per 
oltre 1500 alunni e particolare atten-
zione è stata dedicata alla formazio-
ne dei docenti. «L’obiettivo è stato 
quello di non perdere attrattività. 
Abbiamo proposto agli alunni nuove 
applicazioni che rendono la didatti-
ca più accattivante e sviluppano co-
noscenze e competenze, con risultati 
molto positivi. Con cura abbiamo cer-
cato anche di colmare il vuoto lascia-
to nelle relazioni umane. Non è raro 
che i ragazzi si commuovano a ritro-
varsi insieme virtualmente», ha rac-
contato la docente Stefania Alfinito, 
animatrice digitale dell’istituto.
Tutti ammettono che il carico di re-
sponsabilità caduto sulle famiglie è 
stato elevato. A loro è stato chiesto, 
sia nella fase di avvio che in quella 
di rodaggio, un supporto e una col-
laborazione che di solito era svolto 
in toto dalla scuola. Inevitabilmente 
la partecipazione dei genitori ha evi-
denziato anche una disparità nei ri-
sultati raggiunti dai ragazzi. «Stiamo 
lavorando molto sull’autonomia de-
gli alunni, con risultati più che sod-
disfacenti – ha chiarito Giuseppina 
Letteriello, docente della scuola se-
condaria Marconi – Gli alunni han-
no risposto positivamente alle nostre 
sollecitazioni per la realizzazione di 
lavori multimediali. Stanno produ-
cendo elaborati davvero lodevoli che 
la scuola ha scelto di mettere in ri-
salto dedicando  ad essi uno spazio 
sul sito istituzionale. È un’esperienza 
che ci è servita per riflettere e cam-
biare il nostro modo di fare scuola, 
ha costretto tutti gli attori a mettersi 
in gioco e a cambiare la didattica per 
sempre. Questo è quello che deve 
rimanerci quando torneremo nelle 
aule», ha concluso la professoressa.

Iole Palumbo

Bat Delivery, l’eroe della 
consegna a domicilio

Conosciuto già sui social, tra qualche 
giorno un nuovo eroe arriverà nella 
città di Battipaglia. Grazie all’inge-
gno di giovani come Mattia Giordano, 
Piersilvio De Bartolomeis, Gianluca 
Guadagno e Giorgio Forlano, nasce 
Bat Delivery, la prima piattaforma 
online dedicata interamente al deli-
very.  Simile a Batman nel costume 
e nei colori del logo, questo nuovo 
eroe è molto di più: un aiuto con-
creto ai locali che si stanno attrez-
zando per la consegna a domicilio e 
un’occasione per i cittadini di avere a 
portata di click tutti i prodotti di cui 
necessitano.
«L’idea di questa applicazione – spie-
ga Mattia Giordano – è nata un po’ 
per scherzo. Dal vuoto delle giornate 
trascorse a casa e dalle lamentele che 
abbiamo raccolto in merito all’as-
senza di servizi innovativi e all’avan-
guardia nella nostra città; così abbia-
mo deciso di dare un forte contributo 
alla realtà battipagliese. Le poten-
zialità e gli strumenti non mancano, 
dunque ci siamo chiesti perché noi 
cittadini dovessimo sentirci privati di 
un qualcosa che può dare una mano 
concreta al territorio. L’obiettivo è 
di offrire un’occasione commerciale 
alle diverse attività che aderiranno al 
progetto e di consentire il rafforzare 
quel rapporto di fiducia che quoti-
dianamente costruiscono con i pro-
pri clienti».
Con l’emergenza sanitaria in atto, il 
delivery è diventato la forma di bu-
siness più adottata. Diversi esercenti 

nel campo della ristorazione e in altri 
settori hanno cominciato a guarda-
re con interesse a questa iniziativa. 
Bat Delivery offrirà alle aziende un 
servizio per proporre e ricevere più 
facilmente gli ordini, ma darà anche 
l’opportunità di pubblicizzarsi e atti-
rare nuova clientela. Dall’altro lato, 
faciliterà gli acquisti proponendo 
al consumatore una vera e propria 
vetrina online in cui poter scegliere 
tra un gran numero di aziende e pro-
dotti. Un vero eroe digitale che po-
trà dare una svolta al commercio di 
Battipaglia e dei comuni limitrofi.

Benedetta Gambale

Mattia Giordano

Per collaborare con 
scrivi a posta@nerosubianco.eu

oppure telefona al numero 0828 344828
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La nascita delle farfalle
Ha utilizzato in modo davvero originale la didattica a distanza la piccola 
Rosaria Tenaglia, classe terza B della scuola primaria all’Istituto Comprensivo 
Salvemini di via Ravenna, documentando con un video-diario (in streaming 
con i suoi compagni di classe) l’evoluzione di un terzetto di bruchi, divenuti 
dopo qualche settimana farfalle. Di seguito potete leggere il suo emozionan-
te articolo. L’idea di Rosaria è stata accolta con entusiasmo dalle sue maestre 
Mariantonietta Boffa, Maria Lenza e Giovanna Cifrodelli che hanno incorag-
giato l’iniziativa, facendo sì che la tenerissima storia fosse seguita “a distanza”. 
Giorno per giorno i piccoli alunni hanno visto le fasi della trasformazione dei 
bruchi in crisalidi e, infine, in farfalle; fino al momento del volo verso la libertà. 

Giornalista per un giorno

Il giorno di pasqua, mia nonna mi 
ha regalato una scatolina. Io non sa-
pevo cosa ci fosse dentro quindi ho 
letto sulla scatola dove c’era scritto 
“farfalla macaone”.
Io quindi ho subito aperto la scatola 
e ho trovato un contenitore di plasti-
ca trasparente in cui dentro c’erano 
dei piccoli bruchetti.
Poi dentro la scatola ho trovato un 
altro contenitore, degli stuzzicadenti 
ed una teca .
La prima notte con i miei bruchi è 
stata molto emozionante. Non riusci-
vo a dormire perchè pensavo sempre 
a loro. I miei bruchi, che si chiamava-
no lola, ramo e ringo crescevano ogni 
giorno di più, fino a quando mi sono 
accorta che cominciavano a creare 
un filo tipo seta nella teca.
Dall’opuscolo che è uscito dalla 
confezione, abbiamo capito che era 
il momento di costruirgli una nuova 
casa, allora mamma ha preparato 
una nuova teca e ci ha messo dentro 
degli stuzzicadenti che servivono a 
far arrampicare i bruchi. Quindi ab-
biamo fatto il trasloco.
In questa nuova casa sono stati al-
tri 5 o 6 giorni, fino a quando, ad un 
certo punto ho visto che lola si era 
trasformata in crisalide. Non potevo 
credere ai miei occhi! Gli altri fratel-
lini nei giorni  seguenti hanno fatto 
la stessa cosa. A me sembravano un 
po’ brutti, quasi morti, perchè non si 
muovevano più.
Abbiamo fatto un secondo tra-
sloco in una teca pedisposta allo 
sfarfallamento.
In questo periodo, sono cominciate 
anche le lezioni on-line e io ho fat-
to conoscere le mie crisalidi ai miei 
compagni e alle maestre, insieme  
abbiamo dato dei nuovi nomi che 
rappresentavano le mie maestre: 
cake (maestra giovanna), heart (ma-
estra mariantonietta) e flower (mae-
stra maria).
Io e i miei amici eravamo molto emo-
zionati, ed ogni volta che ci collegava-
mo controllavamo le nostre amiche, 
fino a quando… Durante una lezione 
di italiano è nata cake in diretta. Tutti 
i miei amici hanno assistito a questo 
spettacolo meraviglioso.
Nei giorni seguenti sono nate anche 
le altre due sorelle che ho presenta-
to ai miei compagni e alle maestre.

Abbiamo deciso poi di andare nel 
giardino di mio nonno per liberar-
le. Purtroppo le farfalle non vivono 
molto, trascorrono la maggior parte 
della loro vita da bruchi, e solo po-
chi giorni da farfalle meravigliose.
Questo mi ha fatto capire che la vita  
la devi trascorrere in modo felice e 
non farti prendere dal panico perchè 
arriverà il momentoo che diventerai 
una meravigliosa farfalla.
Questa esperienza è stata per me 
molto emozionante, ma allo stesso 
tempo molto naturale. Sono felice 
di aver potuto allevare le farfalle in 
questo periodo un po’ triste per me 
perchè non vedo più i miei amici e 
le maestre.

Rosaria Tenaglia

Un’offerta davvero speciale
L’Hotel San Luca si trova a Battipaglia, circondato da ampi giardini privati che 
ospitano una molteplicità variegata di alberi e piante; le eleganti camere dell’ho-
tel dispongono della connessione internet gratuita e di accessori moderni.
L’hotel è dotato di un sofisticato centro congressi che può ospitare anche pic-
cole o grandi feste, di un esclusivo centro benessere e di un’ampia piscina 
esterna. Il Covid-19 ha imposto a tante realtà del settore alberghiero, ricettivo 
e turistico nuovi modelli di accoglienza per venire incontro alle esigenze di si-
curezza, igiene e pulizia. Il San Luca, è stato sempre caratterizzato da standard 
di pulizia alti e ha pertanto in questo periodo intensificato tutte le misure di 
sicurezza sanificando gli ambienti, predisposto distributori automatici di gel 
disinfettante e organizzato per i suoi ospiti la consegna in camera gratuita di 
colazione, pranzo e cena. Un modo per rispettare ulteriormente i propri clienti 
e ospiti, in un hotel che è il fiore all’occhiello di Battipaglia e dell’intera Piana 
del Sele. Per quanto riguarda le tariffe, l’Hotel San Luca ha deciso di ridurre 
tutti i prezzi delle stanze, venendo incontro ai clienti in caso di modifica delle 
prenotazioni o di cancellazioni.
Dopo il lungo periodo di chiusura, il Ristorante La Nona Musa ha riaperto 
con la modalità da asporto prevista dalla normativa in vigore, mantenendo la 
consueta qualità garantita da anni dai suoi chef. 
Parlare di feste e meeting in questa fase potrebbe sembrare anacronistico, ma 
noi guardiamo al futuro e siamo convinti che presto ritorneremo alla nostra 
semplice normalità. Dobbiamo ripartire! Lo dobbiamo fare tutti insieme; per 
questo promuoviamo la nostra offerta speciale, per offrire un soggiorno che 
faccia riassaporare la bellezza di trascorrere ore piacevoli in un ambiente ele-
gante e confortevole.

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA A CURA DI HOTEL SAN LUCA

Battipaglia, Strada Statale 18, km 76,500 
Tel. 0828 342533 / 304595 - www.sanlucahotel.it

Il prossimo numero 
di 

uscirà sabato  
30 maggio
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È andato tutto bene?
Tanti arcobaleni colorati, cuoricini, 
prati fioriti, soli sorridenti. E sotto ai 
disegni dei bambini, la scritta: “Andrà 
tutto bene”. Ma dopo circa due mesi 
di pandemia possiamo affermare che 
è andato tutto bene? Al momento si 
contano oltre 30.000 morti ufficiali in 
Italia e quasi 300.000 nel mondo. Già 
a vedere il numero dei morti ci si ac-
corge che non proprio tutto è andato 
bene. La prima linea che doveva atti-
varsi e che in tutta questa vicenda non 
ha dato segni di sé era la sorveglianza 
epidemiologica. In Italia abbiamo dal 
2008 il Piano nazionale di prepara-
zione e risposta ad una pandemia in-
fluenzale, stilato per fronteggiare la 
comparsa di nuovi ceppi virali.  Esiste 
anche un Centro nazionale per la pre-
venzione e il controllo delle malattie 
che per il 2019 è stato finanziato con 
EURO 8.447.600,00. Esistono poi 
gli Uffici di Sanità Marittima Aerea 
e di Frontiera e i Servizi territoriali 
per l’Assistenza Sanitaria al persona-
le Navigante (USMAF-SASN) ubi-
cati nei principali punti di ingresso 
internazionali (porti e aeroporti). 
Svolgono attività di sorveglianza sa-
nitaria preventiva internazionale e 
transfrontaliera. A loro è affidata la 
difesa sanitaria del territorio naziona-
le dal rischio di importazione di ma-
lattie infettive attraverso i movimen-
ti internazionali di persone e merci. 
Ciononostante il virus è entrato in 
Italia e ha circolato liberamente per 
settimane senza essere intercettato. 
La sorveglianza epidemiologica non 
attivandosi ha comportato la man-
canza di dati precisi sulla diffusione 
dell’epidemia e la totale assenza delle 
attività di igiene pubblica: isolamento 
precoce dei contatti e tamponi imme-
diati sul territorio a malati e contatti. 
La sanità pubblica e la medicina terri-
toriale da molti anni sono state trascu-
rate e depotenziate. I pochi igienisti e 
medici presenti nei suddetti organismi 
sono impiegati per lo più negli uffici, 
non sul territorio. Sono completamen-
te scollegati dagli altri protagonisti di 
questa tragedia annunciata: i medici 

di famiglia. Questa seconda linea del 
nostro sistema sanitario (20 regioni, 
20 organizzazioni sanitarie diverse), 
colta di sorpresa, ha subìto il primo 
impatto devastante rimanendone tra-
volta. I medici del territorio si sono 
trovati soli, senza nessun coordina-
mento centrale e senza nessuna pro-
tezione. I DPI (dispositivi di protezio-
ne individuali) non sono stati forniti 
tempestivamente dalle ASL e chi ha 
cercato di procurarseli da sé, ha sco-
perto che erano introvabili. Molti col-
leghi hanno perso la vita e tanti sono 
diventati loro stessi fonte di contagio. 
L’ondata epidemica ha proseguito la 
sua corsa, una marea di persone am-
malate si è riversata sulla terza linea: 
gli ospedali. Ben il 10% dei malati 
Covid necessita di ricovero in riani-
mazione. Per una popolazione di 60 
milioni di abitanti quale la nostra, si 
possono prevedere grossolanamente 
6 milioni di potenziali ricoveri, a fron-
te di soli 5.300 posti letto in terapia 
intensiva. La Germania con una po-
polazione di 83 milioni di abitanti, già 
prima dell’epidemia, ne aveva 28.000. 
I colleghi ospedalieri pochi di nume-
ro, poveri di mezzi e gestiti da dire-
zioni sanitarie (di nomina politica) a 
volte approssimative, rappresentando 
l’ultimo baluardo, hanno dovuto reg-
gere un carico enorme. I medici, fino 
a ieri malmenati nei Pronto Soccorso, 
sono diventati improvvisamente eroi. 
Hanno combattuto una battaglia du-
rissima (oltre 14.000 operatori sani-
tari contagiati) accollandosi decisioni 
difficili e dolorose per tutti. Tante per-
sone anziane non ce l’hanno fatta e la 
nostra nazione ha perso una buona 
parte della sua memoria storica. Noi 
ci auguriamo che la memoria di que-
sti giorni non venga persa da nessuno, 
soprattutto dai nostri governanti. Ci 
auguriamo che sappiano meritare la 
fiducia dei nostri bambini che colmi 
di speranza, disegnano cieli azzurri e 
soli sorridenti.

Roberto Lembo 
medico pediatra

Il medico paziente
Questo virus ti fa a pezzi. Ma ha, an-
che, la capacità unica di farti vivere 
profondamente; un’emozione si am-
plifica nel malato, nei familiari, in 
chi ti vuole bene. Faccio il medico da 
quasi 30 anni e credo di farlo con la 
migliore compagnia: la curiosità, di 
scoprire e di sapere e sentire l’altro, 
il malato. Il Covid si è affacciato alla 
mia vita e mi ha toccato; il brivido 
dell’abbraccio del Covid-19 non lo 
dimentichi; un brivido che ti avvolge 
e che ti spinge sul letto, ti spezza le 
forze. La sofferenza ti entra dentro 
improvvisamente, prepotentemente. 
È il virus della solitudine; niente mani 
che si stringono, nessun abbraccio, 
nessuna promessa. Qualcosa di 
invisibile detta legge, detta il tuo 
tempo e cambia i rapporti, ti uccide 
nel modo peggiore perché lascia il 
vuoto e pensi che pochi brandelli chi-
mici impediscono alle mani di incon-
trarsi, alle parole di confortare, agli 
occhi di guardare gli ultimi istanti, al 
cuore di pregare e ringraziare. Capace 
di farti sentire impotente, di cambiare 
le relazioni, di renderti piccolo e fra-
gile, e capace di renderci tutti uguali. 
È Il virus della paura del contagio. 
Mi sono ricoverato il 2 aprile nell’o-
spedale del mio paese. Lo sguardo di 
paura degli infermieri, dei colleghi, 
degli addetti al comfort è palpabile, è 
pieno di amore di paura. Uno sguardo 
che mantiene le distanze perché aiuta 
a restare aggrappati alla speranza. I 
sorrisi sono nascosti dalle mascherine 
e dagli occhiali; non c’è il tocco che 
cura, bloccato da tre paia di guanti ma 
che comunque è pieno di attenzione; 
non c’è l’abbraccio che consola, la 
stretta di mano che unisce. Ma ci sono 
le parole che diventano sillabe pesan-
ti, che non si pronunciano così, senza 
senso, ma assumono un peso mai avu-
to. Che ti riconciliano con l’attesa di 
stare meglio, di non avere la febbre, di 
scambiare in modo efficace l’ossigeno 
con il tuo corpo.
Ma non ci sono, fisicamente, loro, i 
familiari, parte integrante del rap-
porto di cura, conforto nelle scelte, 

consiglio, tassello del percorso. È il 
virus del tempo scandito in stanze 
senza rumore, con le parole belle di 
chi sta combattendo nel letto a fianco 
e che diventa fratello, amico, confi-
dente. Le telefonate, tante, tantissime, 
a volte ti fanno sentire ancora di più 
solo. Vuoi ma il fiato è corto e quin-
di non rispondi. Ma devi farlo con le 
persone care e minimizzi, dici che sta 
andando tutto bene ma non vedi l’ora 
di chiudere e ritornare a combattere 
silenziosamente. E pensi ai sorrisi che 
vuoi tornare a fare, agli abbracci, alle 
carezze e al loro valore unico che vuoi 
condividere che ti confortano, quelle 
sì, che ti consolano. Poi la febbre che 
ti ha rotto i muscoli scompare e sei, 
senti la vita che ritorna prepotente. 
Non vedi l’ora di mangiare. Non vedi 
l’ora di rifare il secondo tampone e 
aspettare la negatività che ti fa pas-
sare in una pre-normalità. Non vedi 
l’ora di camminare all’aria aperta e 
tornare a casa da chi non ha avuto l’e-
satta percezione di come stai. E che è 
spaurito, svuotato da pochi brandelli 
di chimica. E ricominci a leggere, a 
suonare e ogni parola, ogni nota ha 
un sapore nuovo. L’arte della vita, dei 
piccoli gesti della vita di tutti i giorni, 
ti avvolge e, come diceva Frida, diven-
ta una farfalla che rinasce, fiorita, in 
una festa di colori.

Pierdomenico Di Benedetto
medico ecografista,  

Clinica Tortorella Salerno

DOVE TROVARE 

CENTRO
EDICOLA FORLANO  P.ZZA MORO 
LA CINCIALLEGRA  VIA TRIESTE 
BAR MIGNON  VIA ITALIA
DOLCE VITA CAFÈ  VIA ITALIA
ARTÈ CAFFÈ CULTURALE  VIA ITALIA
GELATERIA EDELWEISS  VIA TRIESTE
BAR CAPRI  VIA PASTORE
PASTICCI E PASTICCINI  VIA PASTORE
BELLA NAPOLI  VIA TURATI
EDICOLA LUORDO  P.ZZA FARINA
LA CAFFETTERIA  P.ZZA FARINA
DUCAS  VIA DE NICOLA
CAFFÈ DIANA  VIA PLAVA
BALNAEA  VIA PLAVA
ANTONELLA  VIA DE DIVITIS
G.V.S. MULTISERVIZI  VIA ROMA
BAR DEL CORSO  VIA ROMA
ANTICO CAFFÈ  PIAZZA CONFORTI

TABACCHI DE CRESCENZO VIA ROMA
BAR STORICO P.ZZA FALCONE E BORSELLINO
CAFFÉ SOFIA  VIA ROMA
TIMES CAFÈ VIA ADIGE
BAR EXCELSIOR VIA MAZZINI
EDICOLA DI BENEDETTO P.ZZA AMENDOLA
CERASELLA P.ZZA AMENDOLA
COMIX 21 GOLDEN STORE  VIA DE AMICIS
CAFÉ ROYAL  VIA MAZZINI
BAR MAZZINI  VIA MAZZINI
CITRUS GELATERIA  VIA MAZZINI
MORIAN CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA
NERO CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA
EMISA CAFÈ  VIA DOMODOSSOLA
CAFFÈ ETOILE VIA DOMODOSSOLA
BAR EXCELSIOR  VIA DOMODOSSOLA
TABACCHI TOMMASO VIA DOMODOSSOLA
EDICOLA LA VEGLIA  VIA CENTENARIO
TABACCHI REALE  VIA CENTENARIO

DOLCE CAFFÈ ROYAL  VIA CENTENARIO
BAR BOLOGNESE  VIA CENTENARIO
EDICOLA SIMOTTI  VIA CENTENARIO
EDICOLA CORVO  VIA OLEVANO
BAR MANHATTAN  VIA OLEVANO
LIFE COFFEE  VIA KENNEDY
EDICOLA ROMANO  VIA BARATTA
PASTICCERIA PARRELLA  VIA BARATTA
PASTICCERIA DELLE ROSE  VIA BARATTA
KI POINT  VIA BARATTA
BAR GRAN CAFFÈ  VIA BARATTA
MANIMA BIO  VIA BARATTA
BAR TABACCHI RIV. 14  VIA BARATTA
BAR LOUISE  VIA BARATTA
EDICOLA CAVALIERE VIA BARATTA
BAR CRYSTAL S.S. 19
PIZZERIA ROYAL  VIA PALATUCCI
NEXT CAFÈ  VIA PALATUCCI
BAR CHANTAL  P.ZZA DE CURTIS

CAFFÈ VARESE  VIA DE GASPERI
TABACCHINO D’AURIA  VIA DE GASPERI
PUNTO COPY  VIA DE GASPERI 
CARTOLIBRERIA TODOS  VIA DE GASPERI
GRAN CAFFÈ DE GASPERI  VIA DE GASPERI
ANNARÈ CAFÈ  VIA GONZAGA
TABACCHI BRUNO  VIA GONZAGA
VIA JEMMA – TAVERNA – S.S. 18
BAR SAN LUCA  STRADA STATALE 18
BAR NOBILE  STRADA STATALE 18
BAR PIERINO  STRADA STATALE 18
BAR ITALIA   STRADA STATALE 18
M CAFÈ  STRADA STATALE 18
BISCAYNE CAFÉ   STRADA STATALE 18
EDICOLA MONTONE  VIA ROSA JEMMA
BAR GIANNA  VIA ROSA JEMMA
BREAK-POINT  PARCO DELLE MAGNOLIE
TABACCHI CARDAMONE  VIA TURCO

SERRONI – BELVEDERE
CAFÈ DEL PROFESSORE  VIA SERRONI
CARTOLIBRERIA EBLA  VIA SERRONI
FRIEND’S CAFÈ  VIA SERRONI 
EDICOLA CAIAZZO  VIA SERRONI
PASTICCERIA RIZZO  VIA RICASOLI
PLANET CAFÉ  VIA IONIO
BAR TABACCHI MARTINI  VIA IONIO 
CAFFÈ CATINO  VILLA COMUNALE
PASTICCERIA ORNELLA  VIA CAPONE
BAR ROMA  VIA BELVEDERE
NONSOLOFUMO VIA BELVEDERE 
ENI CAFÉ VIA BELVEDERE 
BAR D&D  VIA BELVEDERE
IL PORTICO  VIA BELVEDERE
CAFFÈ BELVEDERE  VIA BELVEDERE 
BAR JOLLY  VIA BELVEDERE
SANTA LUCIA
BAR BATTAGLIA  LOCALITÀ SANTA LUCIA
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Psicologia
Salus in erbis
a cura della dr.ssa Simona Otranto - Erborista 

Le vitamine [parte seconda]

Molte vitamine oltre alle azioni specifi-
che agiscono come fattori di crescita (A, 
D, gruppo B, C); rafforzano le strutture 
nervose (B1, B6, B12, C); aumentano 
la resistenza alle infezioni (A, B6, B12, 
C); prevengono e curano le anemie (E, 
acido folico, B6, B12, C); salvaguardano 
le cellule dai meccanismi lesivi dei ra-
dicali liberi (E, C); rivestono un ruolo 
nella prevenzione dei tumori (A, E, C); 
proteggono pelle e mucose (A, B2, B6, 
acido folico, PP). Nello scorso articolo 
ci siamo soffermati in particolare sulla 
vitamina A e sulla D. Continuiamo par-
lando delle vitamine E, K e di quelle 
idrosolubili (C e B).

Vitamina E – -tocoferolo
Con il termine vitamina E si indicano un 
gruppo di composti (----tocoferolo 
e tocotrienoli). Il più comune e attivo è 
l’-tocoferolo mentre gli altri hanno at-
tività più ridotta. La fonte naturale più 
importante di vitamina E sono gli oli di 
semi. Ne è particolarmente ricco l’olio 
di germe di grano. Presente anche negli 
ortaggi a foglia larga e nei semi e frut-
ti oleosi. Il contenuto vitaminico viene 
ridotto dai processi di cottura. Ha una 
forte attività antiossidante, favorisce la 
sintesi dell’eme, aumenta la resistenza 
alle infezioni, svolge azione protettiva 
contro i tumori.

Vitamina K
Le forme naturali più importanti sono 
la vitamina K1 (fillochinone), vitami-
na K2 (menachinone), vitamina K3 
(menadione). Le vitamine k sono lar-
gamente distribuite in piccole quantità 
negli alimenti. Solo le verdure a foglia, 
spinaci o cavolo, ne sono molto ric-
che. Gli animali sono incapaci di sin-

tetizzare le vitamine K ma, nonostante 
ciò, sono relativamente indipendenti 
dall’apporto fornito dall’alimentazio-
ne perché tale vitamina è prodotta in 
buona parte dai batteri intestinali. La 
sua principale funzione è legata alla 
coagulazione del sangue. Carenze di 
vitamina k provocano problemi di na-
tura emorragica.

Vitamina C – acido ascorbico
La maggior parte delle piante e degli 
animali sintetizza la vitamina C; per 
l’uomo, invece, rappresenta una so-
stanza essenziale, ossia che deve essere 
necessariamente introdotta con l’ali-
mentazione. La vitamina C è presente 
principalmente nelle verdure fresche e 
nella frutta, in particolare negli agrumi e 
nei kiwi. Rappresenta un efficace “spaz-
zino” dei radicali liberi ed è coinvolta in 
moltissime attività dell’organismo: è in-
dispensabile per la formazione del col-
lagene, favorisce l’assorbimento del fer-
ro, è coinvolta nel metabolismo e nella 
liberazione dei neurotrasmettitori, nel-
la sintesi degli ormoni corticosurrenali, 
della carnitina, delle prostaglandine. 
Potenzia e modula la risposta immuni-
taria, esercita un’azione disintossican-
te, antiossidante, protettiva contro il 
cancro, protegge dall’ulcera duodenale. 
La carenza di vitamina C provoca lo 
scorbuto, malattia che si manifesta con 
deperimento, lesioni ed emorragie alle 
gengive, alle mucose, alla cute.

Le vitamine del gruppo B
(vitamina B1-tiamina, vitamina B2-
riboflavina, vitamina B3-niacina o PP, 
vitamina B5-acido pantotenico, vitami-
na B6-piridossina, vitamina B8-biotina 
o vitamina H, vitamina B9-acido folico, 
vitamina B12-cianocobalamina)
Sono numerose e svolgono differenti 
e importantissime funzioni. Sono pre-
senti negli alimenti ricchi di carboidra-
ti, in particolare lievito di birra, legumi, 
pericarpo e  germe dei cereali. Ognuna 
di esse ha una specifica funzione. In ge-
nerale il gruppo B è coinvolto nel me-
tabolismo energetico e nel buon fun-
zionamento del sistema nervoso.

I bambini e il nemico invisibile
La cosiddetta fase due ci ha fatto apri-
re la porta di casa mostrandoci di nuo-
vo “il mondo di fuori”. Eppure questo 
momento, così desiderato e immagi-
nato nei giorni di quarantena, inaspet-
tatamente suscita in noi emozioni con-
trastanti: euforia per la sensazione di 
una ritrovata libertà, ma anche timore 
di incontrare un mondo che non sem-
bra più lo stesso. È un mondo, infatti, 
che ci appare non più accogliente, ma 
ostile e pericoloso. Queste sensazioni, 
inevitabilmente, vengono trasmesse ai 
nostri figli che si trovano di fronte a 
messaggi fortemente discordanti, la 
spinta verso il mondo e la necessità 
di proteggersi da questo. Viene detto 
loro di indossare una moderna arma-
tura, fatta di guanti e mascherina, in 
grado di schermare dal nemico sem-
pre in agguato che può annidarsi in 
qualsiasi persona incontrata. E quindi 
l’altro, non solo adulto e sconosciuto, 
ma anche l’amico del parco o il com-
pagno di classe smette di essere una 
possibilità di incontro e di gioiosa so-
cializzazione, ma diventa un potenzia-
le pericolo e un untore involontario 
da cui distanziarsi. Tutto questo crea 
nei bambini un profondo sentimento 
di disorientamento e diffidenza an-
dando a ledere la fiducia di base, ele-
mento importante nella formazione 
del sentimento di apertura verso gli 
altri. Inoltre, si trovano a percepire il 
proprio ambiente di vita in modo con-
trapposto: da un lato il mondo fami-
liare come un posto buono nel quale 
sentono di essere accolti e rassicurati 
e dall’altro un ambiente esterno non 
in grado di provvedere ai bisogni di 
protezione e sicurezza. Questa discor-
danza può portare a vedere il mondo 
come imprevedibile, minando il sen-
so di sicurezza e la spontaneità emo-
zionale, fagocitata dalla necessità di 
un controllo costante della distanza 
protettiva. In più, la limitazione del 
contatto corporeo e dell’esplorazione 
dell’ambiente, elementi attraverso cui 
il bambino comincia a strutturare la 
rappresentazione di sé, possono gene-
rare ansia e influire sul percorso evo-
lutivo di scoperta del mondo.

Ma se il rapporto con l’altro e con il 
mondo è contaminato da forze distrut-
tive che si insinuano prepotentemen-
te nella quotidianità intrappolando 
pensieri ed emozioni, come evolverà 
l’immagine personale dei nostri figli? 
Questo dipende, in gran parte, da come 
noi, genitori ed educatori, riusciremo a 
conciliare l’opportunità del controllo 
con le necessità evolutive di fiducia, di 
sicurezza e di esplorazione dei nostri 
bambini.
È necessario, infatti, essere attenti, 
ma non eccessivamente frustranti con 
atteggiamenti ansiosi e di controllo 
ossessivo, occorre guidare i comporta-
menti dei nostri figli, sostenendo, però, 
anche i loro tentativi di autonomia.
Importante è che i bambini, nonostan-
te la criticità del momento, possano 
costruire la fiducia nel mondo e pos-
sano sviluppare un senso di sé positivo. 
Sono questi sentimenti che li aiuteran-
no nel percorso di scoperta della vita, 
sono questi sentimenti che li sosterran-
no nelle difficoltà e nella loro battaglia 
interiore contro il “nemico invisibile”.

Anna Cappuccio
psicologo clinico, psicoterapeuta

Nero su Bianco ringrazia gli sponsor 
Axa, Banca Campania Centro, Pro Casa,  
Life Farma, Phlogas & Power, Big Flash,  
Tenuta Elisa, Biomedical, Mango Casa, 
Pulim 2000, Cersam, Caseificio Mail, 
Antica Erboristeria.





341/2020

www.nerosubianco.eu

inchiostro simpatico 11

110 e lode per Martina Strizzi
Un percorso universitario conclu-
so nel migliore dei modi. Lo scor-
so 29 aprile, Martina Strizzi ha 
conseguito la Laurea Magistrale 
in Relazioni e Istituzioni dell’Asia 
e dell’Africa con il punteggio di 
110 e lode. 
Iscritta presso l’Università degli 
Studi di Napoli L’Orientale, 
Martina ha discusso una tesi di 
laurea in Strategie di sviluppo 
della Cina, intitolata “La Food 
Safety in Cina: le normative sul 
consumo degli alimenti tra epi-
demie e conseguenze sull’eco-
nomia internazionale”. 

Una tesi che parte dalla sua esperienza di studio in Cina, durata cinque 
mesi, da febbraio a luglio. In questo periodo, ha sostenuto alcuni esami 
presso la East China University of Political Science and Law di Shanghai, 
un’opportunità di arricchimento culturale unica e in una realtà molto 
diversa da quella occidentale. Martina Strizzi, nonostante il difficile pe-
riodo storico che stiamo vivendo, ha saputo superare tutti gli ostacoli e 
tagliare l’ambito traguardo con passione e determinazione. 

A Martina, sinceri auguri da parte di papà Michele, mamma Maria Luisa 
e dalla sorella Antonella, con la speranza che questo giorno sia stato 
solo il primo di una lunga serie di successi professionali e umani.

Due buone letture

Sono trascorsi già due mesi da quan-
do ci è stato detto di rivoluzionare le 
nostre abitudini quotidiane e restare a 
casa, per il nostro bene e per quello di 
tutti. Adesso, fortunatamente, il peggio 
sembra essere passato, ma questo non 
vuol dire uscire irresponsabilmente 
e mettere in pericolo la nostra salute, 
semplicemente significa vedere un pic-
colo spiraglio di luce in un tunnel che, 
fino a qualche settimana fa, ci è sem-
brato senza via d’uscita. Mai come in 
questo ultimo periodo, abbiamo sen-
tito il bisogno di provare sentimenti 
positivi, di essere più ottimisti, anche 
se con maggiore consapevolezza, e di 
cogliere ciò che la vita ci offre di buono 
in un mare di incertezze.
A tal proposito, mi farebbe piacere 
consigliare a tutti coloro che si trovano 
a casa la lettura di due libri, apparen-
temente diversi tra di loro (ambientati 
in epoche e luoghi differenti) ma, in 
fondo, assai simili perchè legati da un 
unico messaggio: non sprecare invano 
la vita che abbiamo avuto in dono e 
ricordati di “consumare fino in fondo 
ogni giorno che ci viene dato”.
Il primo è La ragazza delle arance del-
lo scrittore norvegese Jostein Gaarder. 
Ricordo di aver avuto in prestito questo 
libro da una amica di università, poichè 

ero rimasta fin da subito incuriosita dal 
suo titolo, lessi le prime pagine e ne 
fui rapita, tanto da divorarlo in poche 
ore. Il romanzo parla di un ragazzino 
di quindici anni di nome Georg, che ha 
ricevuto dal padre, venuto a mancare 
undici anni prima, un’insolita lettera 
in cui gli racconta del suo primo amo-
re, “la ragazza delle arance”, partendo 
dal suo impacciato primo incontro con 
questa misteriosa fanciulla, ribattezzata 
così per via del sacchetto di carta, pie-
no di succose arance, che ogni volta lei 
portava con sè. Da quel momento, la 
vita del papà di Georg, innamoratosi 
a prima vista di quella ragazza, non fu 
più la stessa; ogni giorno faceva di tutto 
per incontrarla, cercando di capire dove 
abitasse, quale fosse il suo vero nome e 
soprattutto perchè mai portasse sem-
pre con sè un sacchetto pieno di aran-
ce, finchè non ci riuscì… Questo libro, 
grazie all’utilizzo di una disincantata 
leggerezza, offre una profonda rifles-
sione esistenziale sulla vita e sulla mor-
te, inoltre attraverso il racconto di una 
storia d’amore, piena di colpi di scena e 
mai banale, ci accompagna in un viaggio 
alla ricerca di noi stessi, scandagliando 
i luoghi più nascosti dell’animo uma-
no, fino alla tanto temuta domanda che 
tutti noi, prima o poi ci poniamo: “Vale 
davvero la pena vivere?”.
 
L’altro romanzo è Il manoscritto ritro-
vato ad Accra del famoso scrittore bra-
siliano Paulo Coelho. Esso è ambien-
tato a Gerusalemme nel 1099, durante 
l’assedio dei crociati: un uomo detto “il 
Copto” emerge tra la folla dispensando 
consigli non tanto su come affrontare 
l’imminente battaglia quanto su come 
vivere la vita di tutti i giorni, invitando a 
non sprecarla invano e a darle un senso.
Consiglio di leggerlo perchè offre tanti 
spunti interessanti su come affrontare 
con consapevolezza la vita quotidiana, 
partendo dalle sconfitte, dalle delusio-
ni e dalle brutte cose che ci accadono 
ogni giorno, senza ignorarle vigliacca-
mente o farsi travolgere da esse, ma 
“gestendole” con dignità e coraggio. 

Eliana Ferraioli

Libri
PUBBLIREDAZIONALE

Martina Strizzi




